          LA VITA RITROVATA, TRA RISAIE E GIRASOLI

         «Qui sono felice». La storia di Hitomi, che ha lasciato tutto per la Toscana
Si dice Toscana e si pensa alle colline del Chianti, ai musei, alle passeggiate nei borghi medievali. Per Hitomi la Toscana è tutto questo, e molto di più. È arrivata dal Giappone che aveva 35 anni, alle spalle un lavoro da manager nel settore marketing di una multinazionale americana. Adesso, sono passati otto anni, vive a Firenze, lavora come guida turistica e nel frattempo ha incontrato Lorenzo, suo marito.

«Questa è la mia nuova casa, sono fuggita da un lavoro che non potevo più sopportare . Qui mi sono sentita per la prima volta veramente libera» racconta.  Così, in un’epoca in cui il posto fisso è un miraggio e la fuga dal Belpaese sembra l’unica alternativa possibile, capita anche che qualcuno lasci un impiego garantito in una multinazionale con sede a Tokyo per trasferirsi nella culla del Rinascimento: «Qui ho pochi soldi. Mio marito non lavora e a volte facciamo anche fatica a pagare le bollette, ma sono felice». Prima le cose andavano diversamente: «Lavoravo quindici ore al giorno. Viaggiavo molto, pranzavo  e cenavo davanti al computer con un panino. Ho iniziato la mia carriera a 22 anni e mi sono specializzata nella messa a punto di strategie di vendita. A 35 anni avevo un mio staff,  guadagnavo 180.000 euro l’anno e riuscivo a spenderli tutti in locali e ristoranti nel fine settimana». Il prezzo da pagare però è stato alto: «Una vita così ti distrugge. A un certo punto mi sono ammalata, il cuore ha dato problemi, il mio fisico non ha retto lo stress di quella vita». Dopo la paura, il ricovero e l’operazione, è arrivato il tempo di ricominciare: «Dopo l’intervento sono stata tre settimane in ospedale, a New York. Niente computer, niente cellulare, riposo assoluto». Una situazione nuova per Hitomi: «Stavo male, ero in astinenza da lavoro. Ho pensato che non era normale, che nella mia testa c’era qualcosa che non andava». E allora, la scelta di mollare tutto: «Mi sono detta: come posso cambiare la mia vita? Dovevo andare dove avevo sempre sognato, a Firenze. Ci ero stata in vacanza e mi ero innamorata».

Un monolocale con vista sul Duomo è stato la sua prima casa fiorentina. La fuga in Europa però doveva essere solo una parentesi: «Non avevo progetti per il futuro, avevo solo bisogno di staccare. Credevo che sarei rimasta al massimo un anno». Alla fine invece le cose sono andate diversamente: «Ho frequentato una scuola di lingua e ho lavorato come interprete, fino a che non ho preso l’abilitazione di guida turistica». Adesso Hitomi lavora tra Firenze, Siena e San Gimignano, spiegando ai gruppi di giapponesi le bellezze della Toscana: «Sono fortunata, passo le mie giornate in una delle più belle zone del mondo, il Chianti». La sua vita è molto diversa da prima: «Lavoro meno, cinque o sei ore al giorno, e i turisti sono sempre allegri, perché sono persone in vacanza». Hitomi non ha dubbi, se dovesse tornare indietro fuggirebbe di nuovo: «Lo rifarei. Sembra incredibile, ma dopo un anno qui ero praticamente guarita, i miei parametri erano tornati nella norma». A Firenze ha trovato un marito, e tanti amici: «Con la vita che facevo a Tokyo avevo solo amicizie superficiali. In Italia ho imparato  a dare valore agli affetti».Tra tante gioie, un po’ di nostalgia: «Ho perso tutto, soldi e lavoro, ma non m’importa. Anche se- confessa- della mia terra mi mancano le risaie. Però mi consolo, in Toscana ci sono i girasoli».
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